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« la benevolenza altrui mi ronopila libpro andamento iipI 

pubblicare questi Esercizi Bibliografici, non tanto a ragione della varia 
indole loro, quanto per il miglior destro che mi si porga di discorrere 
prima di una che d' altra scrittura. « — Urano dell' Antrlimenlo al 
primo fascicolo. 
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Mia Carissima Nipote 



ELVIRA GUARNIERI. 



Venuta bambinetta in casa nostra, crescesti nella nuova fa- 
miglia quasi come figlia prediletta ; tante furono le sollecitudini 
amorose prodigate dalla tua Zia materna, e moglie mia, nelle 
trepide vicende di ma vita si preziosa per noi. 

Chiamata oggi ad altri destini, ci duole d’essere lasciali, 
ina ne conforta V immancabile speranza che sarai felice. Tu 
vai compagna nel novello cammino ad eletto e caro Giovine, 
che in fior irà di più soavi affetti la tua vita: nè voglio dire 
de’ pregj suoi, mi basta affermarlo degno di te. 

Sollecito d’ offerire segni d’ esultanza nette altrui Nozze in 
famiglie di grata consuetudine, che farò oggi per le tue, mia 
carissima Nipote ? Metterò in luce qualche autorevole Scrittura 
o qualche prezioso Autografo? No; io voglio che sia dono più 
alla buona, casalingo; tratto dai Ricordi del mio portafoglio 
bibliografico, che mi porgono tema a qualche lezione accademica ; 
dono consentaneo a quelli studj più diletti, che se furono cara 
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primula c viva speranza nei verdi anni, rallegrano tuttavoUa 
la mia vecchia età. 

In questa pace di studj di una coltri Bibliografia hai veduto 
riposare un animo scevro da ogni altra ambizione, e mi fosti 
sempre d’aiuto nelle minute indagini; c bene spesso con te 
il uepos ex fratre Pasqualino, e non di rado U tuo Riccardo 
Cipriani. Anzi mi si conceda pure una volta di affermare, non 
tanto in grazia dell' affetto quanto per amore del vero, che io 
vi debbo non poco se disposi con bell'ordine la mia Collezione 
di Storia Patria-Toscana, acquistata con generoso intendi- 
mento dalla Provincia di Firenze. Per la qual cosa rispose 
non solo ad una fida consegna, ma sì ancora ne compa- 
risce, per distinzione di classi, per cataloghi, e con etichette 
respettivc sui libri, agevolato V uso agli Studiosi clu; incorre- 
ranno a consultarla. E per più presto invogliarli, pubbli- 
cherò questo nostro lavoro, aggiungendovi critiche note : perchè 
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si confermi eziandio nell’ animo dei mici concittadini la molta 
importanza di siffatto acquisto. 

E per questi cultori delle Patrie Memorie andrò continuando 
le Esercitazioni bibliografiche; fermate da dicci anni ad un 
primo fascicolo. Voglio che questo secondo, bene augurato per la 
stampa nel giorno del tuo Sposcdizio, sia d' immancabil fede a sol- 
lecita prosecuzione di quelle ; e mi abbia la solennità d'oggi obbli- 
gato all’ adempimento di una promessa, già dichiarata nel primo. 

Scusami ora, se questa Lettera di Dedica sembri prendere 
in qualche parte aspetto di Avviso al Lettore; sono nondi- 
meno cose nostre, discorse in famiglia: concedi che vi abbiali 
luogo. Accogli il Libretto inaugurato per te ; segno d’ esultanza 
di tre famiglie ; ricordo della casa che lasci: e avviati colla 
benedizione del Cielo ai novelli destini. 

Tuo Zio 

Pietro Bigazzi. 

6 agosto 1803. 
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LEZIONE 

DETTA ALLA SOCIETÀ COLOMBARIA. 



IL 28 DICKMBBK 1859. 



Cortesi accoglieste, riveriti Colleglli, la mia Lettura di turno 
nel passato maggio, e non vi dispiacque che togliessi a tema 
F iutcrtenervi sulle cose mie, voglio dire sui Manoscritti della 
mia libreria; e tanto valse la indulgenza vostra per quei sette 
di essi che mi feci ad esporre, sostenuta eziandio dal consi- 
glio di amici autorevoli, che potè mettermi in cuore l’ardire 
di più severa prova, facendo di pubblico diritto quella Prosa, e 
annunziandola « Primo fascicolo di Esercitazioni bibliografi- 
che. » Parvenu che da questo esperimento venisse dagli Stu- 
diosi delle patrie memorie un favore di benigna accoglienza 
che mi fu invito a continuare. Sicché accolto F avviso, ec- 
comi con animo volenteroso un’altra volta dinanzi ai Colleglli, 
clic voglio in prima giudici, onde io sappia bene augurarmi 
dell’ altrui suff ragio eziandio nella seconda pubblicazione. Poi- 
ché non sempre quello che in privato può essere compatito 
per benignità di amorevoli socj, potrebbe del pari essere 
accetto dinanzi alla viva luce della stampa. 

Intenderei dunque a proseguire per altri Manoscritti l’il- 
lustrazione incominciata, in quella guisa annotandoli ed espo- 
nendoli che io serbai pei primi, evocando sempre più spesso 
la loro allegazione. E sia che questo modo si riteuga per 
un’industriosa foggia a riparare dall’altrui censura la po- 
chezza della parola dietro l’ egida di più autorevole voce, io 
avrò l’altro vantaggio ancora di star costretto all’assunto del 
Bibliografo; cui anzi tutto incornile che la Scrittura tolta a 
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svelare ed a fare apprezzare, apparisca sfrondata più delle 
altrui parole che di quelle del suo testo; onde un’effigie di 
esso si presenti quanto puossi scevra e tersa a coloro che 
non ponno avere a suo agio l’originale sott’ occhio; sicché 
a quel modo ch’ei detta dentro sia significato. 

I manoscritti che prendo questi! volta ad esporre sono i 
seguenti: — I. Copia-lettere di Roberto Acciainoli, ed altro; 
dal 2 giugno ai 28 novembre 1521; nel tempo che fu in- 
viato Commissario generale a Pistoia; — II. Statuti di Monte 
Marciano nella Marca d’Ancona, divisi in due parti. Statuti 
antichi e Statuti nuovi; — 111. Libro di contratti e ricordi 
di Lorenzo di Francesco Albertiui. dall’ anno 1549 al 1590; 
— IV. Cronichetta di Firenze ed Avvisi diversi per gli anni 
1000, 1601 e 1602; — V. Diario del Pastoso (Giovanbatista 
Cenni) dall’ anno 1640 al 1690; — VI. Vota originalia in ca- 
nonizatioue B. Andrea* Corsini, prolata in Consistono semi- 
publico. die secunda aprilis 1629, cornili S. I). N. Urbano 
notavo; — VII. Libro tenuto dal Provveditore del Monte 
di dare e avere dei Signori feudatarj dello stato di Siena 
per i censi e tributi in tazze d' argento ec. dall’ anno 1560 
all’ anno 1588; — Vili. Dimostrazione dello stato della cassa 
nel Monte del Comune ec. esposta poco dopo l’estinzione 
della linea Medicea; — IX. Atto relativo al feudo di Mulasso 
de’ Marchesi Malaspina, dell’ 11 luglio 1702; — X. Ruolo dei 
Consoli dell’arte dei Giudici e Notori, dall’anno 1584 al 1487; 
e Ruolo dei Proconsoli dall'anno 1424 al 1686; — XI. let- 
tere originali del venerabile padre Bartolommeo da Salutio 
dei Frati minori osservanti riformati di S. Francesco a fra 
Francesco da Faltona. custode dei M. 0. R. in S. Francesco 
di Fiesole; in data di Roma; dall’anno 1604 al 1616; — 
XII. Direttorio Marittimo di don Roberto Dudleo duca di 
Nortumbria, fatto per ordine del Ser. G. D. di Toscana suo 
Signore Ferdinando IL 

XB. — questi manoscritti, eccetto l' ultimo, stanno oggi nella libreria 
della Provincia di Firenze. 
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I. 

Copia-Lettere di Roberto Aooiaiuuli, ed altro; dal 2 Giugno 
al 28 Novembre 1521, nel tempo che fu inviato Commissario 

GENERALE A PlSTolA. 



Codice autografo di carte 76; di formato in fol.; disposto nel 
modo che segue: Deliberazione in copia autentica della Signoria 
Fiorentina pel migliore andamento e pace della città di Pistoia ; 
Decreto originale della stessa, a’23 Maggio 1521, col quale viene 
stanziato un Commissario per la città, contado, montagna e di- 
stretto di Pistoia, ed eletto a ciò il nobile e prudente uomo Ro- 
berto Àcciaiuoli; altri Decreti originali di data posteriore che lo 
raffermano nell' ufficio ; provvedimenti del Commissario per ripa- 
rare al disordine delle strade, dei fiumi e ponti del contado e 
della montagna pistoiese ; Sentenza dello stesso, in 29 capi di- 
stinta, per virtù della quale restano definitivamente composti tutti 
i debitori dal 1505 in dietro della Comunità di Pistoia, di San 
Jacopo e della Sapienza, e voltata la somma costatata del credito 
all’ estinzione delle tasse che dovevansi per la Comunità predetta 
all’ Uffìzio del Monte di Firenze. 

La Deliberazione, distesa per 24 articoli e datata de' 13 Novem- 
bre 1521, muove il suo proemio così: « Desiderando e’ magnifici 
» et esce! lentissimi Signori, Signori Priori e Gonfaloniere di Giu- 
» stizia del popolo Fiorentino insieme coadunati con li prestan- 
» fissimi collegj e spettabili Otto di guardia e balia della città di 
•» Firenze che tutti i loro sudditi vivano in pace, e in quest’ ac- 
» ceso desiderio d' amore e carità risguardando la loro fedelissima 
» città di Pistoia, per liberarla da tante brighe ed inimicizie 
» nelle quali più anni si è trovata immersa, e farle prendere et 

* abbracciare la trionfante pace et unione mediante la quale essa 
» possa liberamente possedere e fruire el suo fertile e? ameno 
» paese; sopra che aveudo più volte et in diversi tempi avuto 
» lungo discorso e maturo esamino e consiglio; et oltracciò, che 

* lo universale di detta città, contado, montagna e distretto d’ogni 
» stato c qualità sopra ogni altra cosa ama e desidera el pacifico 
» vivere, trovando per esperienza verificarsi perchè da un tempo 
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» in qua nè al presento si sente elio 1' uno conira l' altro tanto 
» spesso si levi et insurga come per el passato ora consueto (dono 
» veramente da Dio concesso da riconoscerlo e da conservarlo); 
» volendo adunque questa loro buona disposizione e animo in per- 
» petuo stabilire e corroborare in ogni miglior modo che più e 
» meglio fare si può; servate le debite solennità e messo e fatto 
» infra loro solenne o secreto squittiuo a fave nere e bianche, e 
» quello ottenuto secondo li ordini; per vigore di qualunque loro 
» autorità, potestà e balia a loro in qualunque modo concessa e 
* attribuita; deliberarono e deliberando prowidono, ordinarono, 
» formarono, statuirono e stabilirono tutte le infrascritte cose, o 
» capitoli, e ciascuno di essi duraturi come di sotto.» Seguono i 
Capitoli delle paci e dei modi di stabilmente conseguirle, e le 
pene comminate per chi infrangesse le pattuite convenzioni in 
ventiquattro disposizioni. 

E nei provvedimenti sopra le strade, i fiumi e i ponti venuti 
in declinazione e guasti per negligenza e incuria dei ministri a 
ciò deputati e per mala sollecitudine dei popoli e Comuni, sono 
notabili queste parole dell’ Acciainoli, onde avvisare all' opportuno 
riparo per 1’ ufficio cl' un pubblico ministro: « E cognoscendo che 
» nessuna cosa è mai bene governata nelle faccende pubbliche se 
» quella tal cosa e faccenda non è assegnata e commessa sopra 
» le spalle di uno speziale e particolare ministro; al quale possa 
» essere imputato el bene el male di quella amministrazione e che 
» ne possa essere punito e ripreso, o premiato secondo li sua por- 
» tainenti; per tanto motu-proprio e per vigore etc., il Coinmis- 
» sario generale della città, contado, montagna c distretto di 
» Pistoia provede, ordina e statuisce che uno cittadino della detta 
» città di Pistoia abile alli ufticj e di buona famiglia sia deputato cc., 
» sopra la cura e carico e commissione di tutte le vie e strade 
» pubbliche e fiumi del contado e montagne di Pistoia, c si chiami 
» il Proveditore delle strade; et alibi et avere s’intenda per que- 
» sta deliberazione tutta quella Autorità ec., che al presente ha 
» il Notaio de’ danni dati della città di Pistoia ed ogni altro che 
» ne avessi autorità. » E più innanzi, non sono di minor rilievo 
le ragioni ch’egli espone per devenire alla scelta della persona 
deputata all' officio sovraccennato e che entrasse nel concetto suo 
per la ferma esecuzione degli stabiliti provvedimenti. « Perchè a 
» volere che le cose nuove sortischino bnono effetto, vogliono essere 
» cominciate con buon effetto, e dipoi continuate per mano di uno 
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* ministro fermo, che per qualche tempo l’opera disegnata sostenes* 
» se; cognoscendo noi e grandemente confidando nella diligenza e 
» sollecitudine di Giovanni di Niccolò di Rechino de’ Rossi, cittadino 
» di Pistoia, vogliamo e dispogniamo che tale cura e ufficio si 
» espetti e appartenga a detto Giovanni a vita sua ec., e lo de- 
» putiamo per Proveditore delle strade e fiumi del contado e mon- 
» tagna di Pistoia ec., con questo nondimeno inteso che tutti quelli 
» si tenessino gravati della sua amministrazione abbino ricorso 
» al Capitano o Potestà della città di Pistoia, a’ Nostri eccelsi 
» Signori ec. » 

Ebbe Koberto Acciaiuoli figlio di Donato illustre letterato e filo- 
sofo grandissima parte nelle faccende pratiche dei suoi tempi. So- 
stenne pel nostro Comune diverse Commissioni. Un copia-lettere 
della sua legazione a Roma dall’anno 1507 al 1509 sta nella Palatina.' 
Fu tenuto in pregio di Scrittore e in alta fama di uomo di Stato. Il 
Varchi ricordandolo in molti luoghi delle Storie, diede questo solenne 
giudizio di lui: « Uomo grave molto e severo, e di tanta prudenza 
» quanta alcun altro cittadino di Firenze; ed in somma tale che 
» se la fortuna o la natura non lo avessero fatto avaro o povero, 
» donde molte volte non alla miglior parte e più onorevole, ma 
» alla più vile e più sicura bisognava che si appigliasse, che egli 
» in veruna cosn dai suoi maggiori, i quali grandissimi uomini e 
» riputatissimi furono, tralegnato non sarebbe.* » Ed in appresso, 
dove lo commenda pei consigli di una prudenza civile nella causa 
di Niccolò Capponi, restrigne in poco ogni lode, chiamandolo: 
« Una delle più savie teste d’ Italia. > Morì, giusta il Manni, 
nel 1547. 



1 Vedi Molini, Cod. MS. italiani della Palatina. X. 7. 

' Ebbe una Affli* educata a sviscerato amor di patria, mofflie a Pier 
Francesco Borffherini. Vedasi nel Vasari, alla vita di Jacopo da Pontonuo un 
fatto di maffnanimo ardire o leggansi le pnrole stesse di lei rontro irli spo- 
gliatoti delle suppellettili avite per abbellirne le contrade straniere e le case 
dei nemici nostri. 
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II. 

Statuti di Monte Marciano nella Marca d'Ancona' divisi in 
due parti, Statuti antichi e Statuti nuovi. 

Parte Prima. — Statuti ed ordinamenti del Castello di 
Monte Marciano fatti ed eseguiti per i già signori Malatk- 

STI, E PARTE PER LO ILLUSTRISSIMO SIGNORE J.ACOMO PlCCOLOMINI 

(Seniore) già signobf. in temporalibua della S. R. C., con li loro 

UOMINI E MASSARI ABITANTI IN DETTO CASTELLO E SUO DISTRETTO; 
INTENDENDOSI SEMPRE CHE DOVE NON PARLANO E PROVVEDONO LI 

Statuti s’intenda infranti, se seguiti l’ordine della raoione 
civile e constitczione della Marca d’ Ancona. 

Parte Seconda. — Statuti, ordini e constituzioni dei. Ca- 
stello di Monte Marciano fatti e deformati al tempo del- 
l’illustrissimo signore JaCOMO PlCCOLOMINI* GIUNTURE d’ Ara- 
GONA K CaSTIOLIA KC. REVISTI e CASTIGATI PER IL MAGNIFICO 

messer Giovanni Francesco Onorio dallo Stafolo Anconita- 
no, auditore di Sua Signoria illustrissima ec. 

Scrittura del Secolo XVI; volume in 4° di carte 100, coll’ Albero 
della famiglia Piccolomini e colle due armi in colori de' Piccolo- 
mini Colonna e dei Piccolomini d’ Aragona. 

Lo Statuto vecchio non ha divisione di materie; procede per 35 
carte continuatamente colle iniziali in rosso ai capo-versi. Lo Sta- 
tuto nuovo, compreso nelle restanti carte, cioè fino alla 100, si spar- 
tisce in quattro distinzioni o libri; e s’ intitolano: « del Civile, dei 
Maleficii, dalli Estraordiuarii e dei Danni dati. » Nel primo libro 
si costituiscono le Autorità, gli Ufficii e le competenze dei Giudizi; 
nel secondo si notano i delitti e le pene da applicarsi ; nel terzo si 
designano le usanze e i provvedimenti particolari del paese; uel- 
1’ ultimo libro si noverano i danni che potrebbero essere recati ai 
terreni contro le vigne, i prati, le selve, le piante, specialmente 
per pascoli usurpati con bestie. I titoli e le formule delle rubriche 
di ciascun libro sono scritte in rosso. 

1 Situato a due miglia dall' Adriatico, « dieci circa a ponente d' Ancona. 

’ Francesco Doni dedica nel lóóU la sua Commedia dello Smininolo a 
Jacopo Piccolomini: vedi MS. Kiceardinno X. 1181. pag. 3Ó4 e seg. 
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Venne il Feudo di Monte Marciano nei Piccolomini di Siena 
nel 1463, per donazione di Pio II al nepote Giacomo, e mantenu- 
tosi per cinque generazioni nella famiglia, terminò sullo scorcio 
del secolo XVI nel degenere famigerato Alfonso figlio di Gia- 
como giuniore. Costui obliata l’ origine illustre e il grado, accolse 
presso di se ogni sozzo rifiuto di gente, e fattosene audace con- 
dottiero, scorse da masnadiere pegli Stati finitimi, travagliando 
con continue depredazioni ed omicidj le campagne e le piccole 
città; fino a tale che stancatasi la pacifica natura di Gregorio XIII, 
ebbero i soldati pontifici ordine di muoversegli numerosi addosso 
e di espugnare la rocca feudale. La storia di questo fatto d’ arme 
è narrata nelle ultime pagine del nostro manoscritto, ove leggiamo 
che il danno recato al Signore della Terra ascese a 200, IXX) scudi. 
Ciò non rimosse l' illustre assassino dall’ effrenata impresa, poiché 
ricovratosi in Pienza, spesso ne usciva a nuovi guasti negli Stati 
romani ; fino a che riconciliatosi per la mediazione del G. D. Fran- 
cesco col Papa, ed ottenute le sue Terre, lasciò l’ Italia nel 1582 
per avventurarsi al servigio della Francia nelle guerre d’ esecrata 
memoria contro gli Ugonotti. Reduce dopo otto anni d’ assenza, 
alla morte di Sisto V nel 151)0, quando i facinorosi e con essi Marco 
Sciarra ricomparvero nel centro dell’ Italia dagli Abruzzi, ove si 
erano riparati fuggendo la terribile giustizia di quel Pontefice, 
radunò nuovo e più numeroso corpo di malviventi. E siccome la 
politica spagnuola mirava a creare imbarazzi al G. D. Ferdinando, 
spinse coll’ oro e con ogni promessa di assistenza il Piccolomini 
a turbare colle sue masnade la tranquillità della Toscana. Le vio- 
lenze, gl' incendj e stragi furono la prima impresa di questa 
spedizione. Ma incalzato dalle milizie del Granduca ebbe final- 
mente una rotta presso i confini; ed inseguito fino dentro gli Stati 
romani fu da quelle fatto prigione nel territorio di Cesena. Que- 
sto accadeva nel gennaio 1591 , secondo che si legge in una 
lettera presso di me (in data di Venezia, 12 gennaio 1590, vec- 
chio stile) scritta da Giovan Francesco Corbinelli a Filippo suo 
padre in Firenze: « Ieri si sentì la presa del Piccolomini, quale 
» debbe essere di presente costì comparso per subire la pena 
» de’ suoi peccati, e da voi con desiderio aspetto sentirne il sé- 
» guito. » Era presso a scampare la vita col favore dei ministri 
pontificj guadagnati dall’ oro spagnuolo, ma i soldati toscani, 
strappatolo dalla carcere, lo condussero a Firenze, ove ebbe l’ in- 
famia del capestro. Così nel Diario del Lapilli a pag. 270, MS. del 
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tempo presso <U me, leggiamo narrato l’ ultimo supplizio: « A 
» dì 16 marzo 1590, (che confronta al 1591 stile comune) in sa- 
» bato a ore 17, fu impiccato Alfonso Piccolomini nobile senese 
» in Firenze al ferro solito del Palazzo del Potestà, con indosso 
» una pelliccia bigia, con calze rosse e pianelle di panno nero e 
» benda agli occhi; e così fini miseramente la sua vita, perchè 
• chi mal vive mal muore. Fu alle ore 23 dalla Compagnia del 
» Tempio spiccato, e lo portarono alla Compagnia loro in Borgo 
» la Croce, e lì lo seppellirono. Si disse che il G. D. Ferdinando 
» per averlo nelle mani spese scudi dugento mila. » Finita con 
Alfonso la linea maschile dei Duchi di Monte Marciano nella Marca 
d’ Ancona e dei Signori di Campo Servoli nel Senese, ricaddero 
i feudi nel dominio dei respettivi Stati. 



ni. 

Libro di Contratti k Ricordi di Lorenzo di Francesco Alber- 
tini; dau,’ Atrso 1549 al 1590. 



Manoscritto appartenuto al Manui, clic vi espose in principio 
l'albero della famiglia Albertini originati da Cante di Settignano, 
e di quella de" Giovanuozzi Consorti. Volume di pag. 82 in fol. or- 
nato dell’ arma in bel disegno all’ oro e in colori. 

Quanta diligenza ponessero gli antichi nostri nel tener ricordo 
dei casi loro privati, e come in savia guisa coordinassero queste 
loro particolari memorie a norma del comun bene della Società, 
mossi dai solenni principj d’ affetto alla Religione ed alla Patria, 
si rende in bella evidenza manifesto per le parole del Proemio a 
questo manoscritto che mi piace di riferire nella candida loro 
dizione : 

« Al nome di Dio Amen. — Avendo il sommo Fattor dell’ Uni- 
verso formato l’uomo ad iinagine e similitudine sua, deve l’uomo 
non come coso mortale ma come cosa immortale operar sempre, 
solo per farsi degno di poter di nuovo godere e fruire il gommo 
Bene del cielo; e perchè questo operare in altro non consiste che 
nel giovare a ciascuno secondo che ordina e comanda la legge 
divina la nnt tirale e la civile, perciò Lorenzo di Francesco Alber- 
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tini fiorentino desideroso di giovare ad ognuno e ancora per ovviare 
alle liti e differenze, che giornalmente nascere potrebbono, come 
ricerca il giusto e l’ onesto formò il presente Libretto nominato 
Libro segreto, con coperta pagonazza e sua arme; dove diligente- 
mente si vedranno copiati tutti i contratti, scritte, ricordi e sen- 
tenze si in compera che in vendita a lui attenenti. La cui opera 
fece per vivere quieto e pacifico in vita sua con sè stesso, co' pa- 
renti, colli amici e colla patria, e per potere poscia godere felice- 
mente il bel regno del cielo, desiderando a ciascuno un così lieto 
e felicissimo stato. » 



IV. 

Cbonichetta di Firenze ed Avvisi diversi per oli anni 1600, 1601 
k 1602. 

Codice membranaceo in 4° di carte 41, che proviene dall’ antica 
libreria Niccolini; e pare scritto da uno de’ Bardi, leggendovisi 
alla carta 33* recto : « Seguitano le memorie delle cose avvenute 
ne’ tempi del Bardi » e in fine « Segue il resto delle nostre me- 
morie a un libro grosso, fatto da principio per tenere conti di 
Bernardo Bardi, coperta verde, e da me seguito per tale effetto, 
per notizia a chi resta e ammaestramento a’ posteri. » 

Cronichetta ove si discorrono con facile narrativa e proprietà 
di dizione non tanto i casi particolari di Firenze quanto quelli di 
un’ importanza universale, accaduti per l’ Europa nel primo triennio 
del secolo XVII. Meriterebbe essa l’ onore della stampa ; e ne in- 
voglia a rintracciare il volume sul quale fu dallo autore continuato 
il registro delle sue memorie. Si espongono intanto i tre seguenti 
brani, appositamente trascelti fra i più notevoli. 

« Cosa raaravigliosa avvenuta in Firenze l’anno 1600 ab In- 
camat. a’ 27 di gennaio in giorno di sabato a ore circa 1/2 di 
notte; si sentì nel soprannominato giorno e ore tale spavento e 
terrore in tutto il popolo che per addietro qualche decina d’ anni 
non si era auto mai forse maggiore, e questo perchè sendo co- 
minciato a piovere e grandinare molto gagliardamente, venne in 
un subito così gran lampo e splendore (cosa insolita in tale sta- 

t 
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gione) che fuco vedere lume benissimo nelle folte tenebre della 
notte ; la quale era, massime in quel punto, e per i nugoli e gran- 
dine, oscurissima; al quale seguì così gran tuono che non sendo 
aspettato da molti per essere solito sentirsene solo la primavera 
e l’autunno, parvo che fussi una ruinn grandissima; e in vero che 
arrecò grandissimo terrore a ciascuno, e fu tuono, e fu ruina, poiché 
cadendo il fulgore sopra la cupola della nostra chiesa Metropo- 
litana Santa Maria del Fiore fece in essa così gran fracasso e 
ruina che difficilmente si potrà esplicare con parole, giacché bat- 
tendo nella croce e palla le mandò a terra, e così buona parte 
della pergamena di verso il palazzo de’Medici; i marmi della quale 
venendo precipitosamente ruppero buona parte de’ ballatoi che sono 
da basso a pari delle volte della chiesa, sfondorno similmente in 
più luoghi le volto stesse, fracassarono i tetti delle botteghe quivi 
vicine, sfondarono alcune case, dove nel muro dinanzi, dove ne’ ter- 
razzi, e dove nella volta di esse, e insomma s’allargarono tanto 
che sino nella via del Cocomero ne arrivò, come anche nella via 
de’ Servi. L’altra parte della pergamena resta screpolata in più 
luoghi, sicché si dubita non s’abbi da gettare a terra, volendo 
rifarla tutta; che se ciò fussi vero, maggiore assai saria la spesa, 
la quale da alcuni si tiene che s’ accosterebbe a 700 mila scudi. 
Fu invero misericordia di Dio che non permettessi venissi tanta 
ruina e strage in tempo che i popoli frequentemente passano per 
quella contrada, poiché nessuno vi si trovò, e conscguentemente non 
vi restò morta alcuna persona, benché le genti abitanti quivi vicino 
restassero molto attoniti e sbalorditi. Fu tal segno da' Predicatori 
preso per avviso di Nostro Signore acciò emendassimo la vita 
nostra, che a lui piaccia concedercene la grazia, a fino che schi- 
fando la sua giustizia, venghiamo aperti dal manto della mise- 
ricordia. * 

« All’ Ognissanti dell’ anno sopraddetto (1602) veddesi finito con 
allegrezza universale di tutta la città la Cupola di Santa Maria 
del Fiore; raccomodata nell'istessa maniera che stava prima, con 
molto minore spesa di quello che a principio s’era creduto, sendosi 
con molta agevolezza tirati su i marmi, e acconci a’ loro luoghi 
con bellissima maestria » 

« S’ intese ancora nel medesimo tempo la partenza dell’ armata 
Cattolica di Maiorica a’ 28 d’agosto per la volta d’ Algieri; Iddio 
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l’abbi condotta a salvamento; nel qual luogo si diceva non esser 
venuto a notizia che 1' armata si preparassi a quell’ impresa, o che 
per questo i Giannizzeri erano andati fra terra a risquotere il 
tributo, e Muratrais con un altro Corsale se n’ erano partiti con 
le lor galere per andare in corso ; sicché questo si tiene, so è vero, 
deva molto a facilitare l’ impresa per sé stessa diffìcilissima, e così 
si stava con grandissima speranza d’ottima riuscita, quando per 
giusto e occulto giudizio di Dio alla speranza non corrispose l’ef- 
fetto, perchè partitesi le galere di Maiorica e da’ piloti indrizzato 
il cammino alla volta d’Algieri, non fu preso cosi dritto come si 
doveva sicché 1' armata si ritrovò lontana più di cinquanta miglia, 
quando pensavano d’ essere vicini a venti. Intanto passò la notte, 
e venuto il giorno furono scoperti, ed ebbono avviso che i Turchi 
s’ erano molto bene provisti e di trincere, e soldati, e munizioni, 
e altre cose simili giudicate necessarie per difesa della Città, e che 
aspettavano anche in soccorso un buon numero di Giannizzeri; a 
questo s’aggiunse il vento che si levò contrario al cammino del- 
l’armata, sicché in mare si cominciò una burrasca assai gagliarda. 
Le quali tutte cose considerate dal Principe Doria, Generale del 
Cattolico, uomo per sua natura timidissimo, e lontano dal volere 
per un minimo che arrisicarsi, come ben s’era ciò scorto, o nella 
battaglia navale l’ anno 1572 alle Curzolari, e in altre occasioni 
ancora, ordinò che si dessi volta a dreto, e licenziò le galere che 
oltre le sue erano venute a questa impresa. E così ebbe fine la 
prima azione notabile in materia di guerra tentata dal Re Fi- 
lippo 111 di Spagna; dove tante vettovaglie, tanti danari, e tante 
genti, b ’ erano ragunati, che tutto fu buttato, come si suol dire, al 
vento senza profitto di sorte alcuna; e tale esito fu creduto avanti 
da alcuno, e quello che scrive ne può far fede, sopra un fonda- 
mento di gran considerazione, e questo era che gli Spagnuoli 
avendo per innanzi auto intenzione di guerreggiare in Italia, e 
non li sendo riuscito, s’ erano per marcia forza volti contra infe- 
deli: e per ciò non doversi credere che Iddio avesse a favorirgli 
in tale impresa, la quale non per zelo aver mossa ma per necessità 
chiaramente si conosceva.* » 



‘ Balla unione di sensi religiosi e di amore all'Italia. 
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V. 



Diario del Pastoso ( Giovasbatista Cejtki) dall* asso 1640 
al 1690. 



Manoscritto originale in fol. ; di pagine 542. 

Fu dal Pastoso fermato questo giornale di aneddoti specialmente 
fiorentini a’ 26 Marzo 1689, e quindi venne per altri condotto fino 
al 5 Giugno dell' anno successivo. 

Del primo che si distese il più nella compilazione del libro 
volle il continuatore a pag. a 440 fare in questa guisa onorata men- 
zione: • La notte del 19 Agosto 1689 morì G. B. Cenni barbiere 
detto per soprannome l’ Erudito, che ben degnamente se li doveva 
tal nome poiché era dotato di virtù e in particolare durante sua 
vita scrisse e copiò molte Istorie, siccome fu scrittore del presente 
libro fino a carte 420; componeva ancora e sapeva disegnare ed 
era buon antiquario, sonatore di diversi strumenti, onde non mi 
è parso bene che di quest’ Uomo non se ne faccia qualche men- 
zione; con tutto ciò parlino di lui le tante Opere da lui come ho 
detto copiate, che parte delle quali sono nella libreria del signor 
Gualterotto Guicciardini, del Ser."° Principe Cardinale Francesco 
M.* de’ Medici ed in molti altri luoghi. » 

Non poche notizie abbiamo nei Diarj, che sarebbe pregio del- 
l’ opera trascegliere e affidare alle stampe, onde meglio apparisse, 
più spesso ci avvenga per le storie, la fisonomia dei tempi nei pri- 
vati accidenti di nna città o d’un popolo. L’amore schietto del 
vero mosse quasi sempre gli autori di simiglianti scritture, e per 
entro di esse troviamo registrati molti particolari, alcuni dei quali 
gioverebbero all’uopo nelle indagini patrie, altri darebbero non 
scarso argomento a meditare agli studiosi delle utili discipline 
morali. Mi piace intanto sceglierò nel Diario materia opportunis- 
sima pei secondi, e reco qui due fatti narrati a pag. 297 e 533. 

« A dì 14 Aprile 1686 giorno della santa Pasqua, la notte se- 
guente in via delle Ruote fu presa e condotta in carcere una 
povera vecchia stimata strega, la quale era serva del Dottore Lapi 
detto il Peretola; il quale essendo andato in offìzio aveva lasciato 
in casa questa povera donna, la quale era anco mentecatta con 
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poco assegnamento da vivere, onde ella per procacciarsene era 
necessitata andar mendicando. Si dette il caso che la sera del sud- 
detto giorno se gli fece notte in via delle Ruote, onde la pove- 
retta, che non sapeva nè dove s’ andasse nè quello facesse, tro- 
vando un uscio lasciato aperto per disgrazia da quei di casa entrò 
dentro, e avendo salita una scala entrò in una stanza dove era il 
focolare con qualche poco di fuoco. Erano tutti di casa andati a 
dormire, quando su la mezza notte fu sentita la vecchia che fece 
un poco di romore, onde levatisi e acceso il lume trovarono la 
detta donna accolata vicino al focolare ; la quale essendo brutta, 
mal vestita e rabbuffata fu subito presa per una strega, e tanto 
più che domandandoli come quivi fosse entrata e quello che volesse, 
olla per la sua melensaggine taceva, e non sapeva che si dire. 
Onde levato il rumore e svegliato il vicinato vi accorsero molti 
vicini che sentendo gridare alla strega alla strega, tutti la credet- 
tero tale, e cominciarono con calci e pugni a percoterla e final- 
mente gettatala giù per la scala la cavarono di casa, ed alcuni 
andarono a chiamare i birri; i quali venuti, più morta che viva 
la condussero al Bargello, dove il soprastante avanti la mettesse 
in segrete gli diede una gran quantità di nerbate a segno tale 
che la mattina fu ritrovata nella carcere morta. Levossi di que- 
sto accidente il rumore per tutta la città, onde gran gente con- 
corse al Bargello per vedere la strega; e quella canaglia avendo 
serrata la porta ragunarono molte crazie per mostrarla, e venuta 
la notte come strega fu portata da’ birri lungo le mura e quivi 
sotterrata. Venne non molti giorni dopo il dottore Lapi a Firenze 
per altri suoi affari e non trovato la vecchia cominciò a domandare 
e venutogli a notizia lo strano e miserabile caso avvenutogli andò 
da Monsign." Arcivescovo, narrandogli tutto il seguito, e non solo 
attestò che quella povera donna non era altrimenti strega, ma una 
buona e semplice Donna che no produsse più fedi di gente, che la 
conoscevano; onde ottenne un ordine che fusse dissotterrata e sep- 
pellita in luogo sacro come fu fatto. » 

E da non minore orrore e pietà resta compresa la mente e 
il cuore nel fatto registrato alla pag. 533 che dice: « A dì 14 
Marzo 1690. Nel fiume d’Arno dalla porticciuola delle Moline 
di sul Prato fu ritrovato un cadavere d’uomo quasi tumefatto 
che dissesi essere d’ un Turco, quale a’ giorni passati era stato 



1 lacupo Antonio Morirla, patrizio milanese. 
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tirato nel detto fiume da alcuni che conducono gli schiavi per ven- 
dere, essendo quello malato sopra un cavallo; e per non avere a 
pagare d’ esso la Gabella in Dogana, prima che pervenissero alla 
porta, gli legarono i piedi con un sacco e al Pignone fuori della 
porta a San Niccolò lo scagliarono nell’acqua.* 



VI. 

Vota originaria in Canonizatione B. Andre.® Corsini, prolata 

IN CON8ISTORIO SEMI PUB LICO, DIE SECUNDA APRILI» 1629, CO RAM. 

S. D. N. Urbano Vili. 

Codicetto di carte 96 numerate, di formato in fol. picc. meno le 
tre in principio che sono in 4". Contiene un’ allocuzione pontificia e 
45 schedo originali, di voti emessi per la Canonizzazione del Beato 
Andrea Corsini da altrettanti Prelati adunati a Concistoro semi- 
pubblico; così chiamato perchè vi si raccolgono i Cardinali non 
solo, ma sì ancora sono invitati ad assistervi i Prelati in dignità 
di Patriarchi, Arcivescovi e Vescovi, che si trovano per avventura 
in Roma in siffatte ricorrenze. Ottavio Bandini, Giulio Savelli, 
Domenico Ginnasi, Roberto Ubaldini, Marzio Ginetti, Girolamo 
Colonna, Desiderio Scaglia e i tre Barberini, Francesco e Antonio 
Seniore e giuniore; che sono tra i Cardinali, i quali tutti sommano 
a 23. Giovanbatista Rinuccini, Filippo Salviati, Tommaso Ximenes, 
l’ Alessandrino, Pietro Emo e Ranuzio Scotti sono i nomi che cito 
fra i ventidue Prelati assistenti. 

Nel principio del volume sta la breve Allocuzione del Pontefice, 
alla quale Monsignor Giovanni Ciampoli segretario appose se- 
gnato in lapis questo titolo: « Proposito et sententiarum rogatio 
S. D. N. Urbani Vili prò Canonizatione B. Andre* Corsini ; » ed ha 
sapore di latinità, che era gusto acquisito dalle antiche lettere nel 
Barberini; che men sapeva poi delle scienze sperimentali, se vero 
sia che fra gl’ interlocutori del Dialogo de’ due sistemi tocchi a 
lui la parte del Simplicio nel defendere le minori opinioni, come 
è vero di fatto che sotto il suo pontificato incontrò il divino ingegno 
dei Galileo persecuzioni o censure. L’Allocuzione incomincia: « Mi- 
litantis Ecclesia! sollicitum, variisque pcrturbutionibus obnoxium 
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statura, non aptius alio quam navis in mari fluctuantis symbolo, 
siquis autem attente consideret, exprimi posse crediderit etc. * ; 
procedendo dipoi nella particolare esposizione dell’ assunto, mette 
a parallelo il beato Andrea con santa Teresa ascritta poco innanzi 
nell'albo dei Celesti; due dell’ordine del Carmelo a refleBSO tra 
loro, a specchio insieme delle virtù nel ritiro del Chiostro e nel 
cospetto delle genti; per ultimo conchiude con queste parole, umili 
e solenni dalla Cattedra di San Pietro. « Verum igitur beato 
Antistiti, qui dudum in Ccelo Dei fruitur aspectu, Sanctorum 
titulos in terris et venerationem vi® decernamus, deliberandum 
est. In re tam gravi, Venerabiles fratres, (licite quid sentiatis; 
nihil enim vobis inconsultis statuere volumus. » Tengono dietro 
all’ Allocuzione i domandati Voti, per destinte schedo distesi, e 
firmati per la maggior parte. L’ultima scheda è di Ranuzio Fran- 
cesco Scotti piacentino , vescovo di Borgo San Donnino. Per 
prima s’ incontra quella del Cardinale vescovo ostiense Ottavio 
Bandini fiorentino, promotore e zelante più che altri mai dei no- 
velli onori al suo concittadino. Sì bene si formula in bell’ aspetto 
di pietà sincera nel voto del Cardinal Bandini, enunciato con candore 
di dettato in otto brevi proposizioni e conclusioni, la virtù tutta 
del Beato Vescovo e il premio che gli si spetta, che io mi sento 
costretto, affatichi pure la vostra cortesia, ad allegarvolo per l’ in- 
tiero a onoranza della Patria nostra, e per mandare innanzi ancora 
un poco il rendiconto di questo pregevolissimo manoscritto. 

« Vixit in hoc 8® culo ante 300 fere annos Andreas Corsinus 
florcntinus ita sobrie, ita juste, ita pie ut beatam illam spem 
quam expectabat ac divinalo gloriam assecutus, credendus sit. So- 
briotatem ut coleret, et frcenum suis cupiditatibus imponeret ad 
Cannelitanorum consortium confugit ut procul esset a mundi il- 
lecebris. Ut justitiam et caritatem in proximos, profusius ac 
promptius exerceret, post longam recusationem, Episcopatum fe- 
sulanum renuere non est ausus. Quam pie ac religiose erga Deum 
se gesserit, clarissime ostenduut signa super humanam conditionem 
ejus precibus ac meritis, publice ac omnibus admirantibus conspecta, 
pr®sertim in subita c®ci illuminatione ; in parvo pano ad multorum 
saturitatem superfluenter multiplicato; in restituta ®grotantium 
desperata valetudine , atque aliis innumeris miraculorum pro- 
digiis. Quod si talibus virtutibus, ut docuit Apostolus, omnem 
Christian® vit® disciplinam complexus est, quia dubitare poterit, 
tantum Dei famulum regnare jam in (Jaelis ; atque adeo ut in 
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Sanctorum uumcrum referatur, si S. V. idem senserit, non esse 
amplius differendoti]. Cedet ista declaratio in maximum bonum 
Christiani populi a Deo S. V. commissi, qui in sui» opportunita- 
tibus ac vita; periculis novum habebit intercessorem ac patronum 
in coelis. Cedet in Urbani Pont. Max. «ternani gloriarti, qui civem 
suum ac ipsammet patriam, divino afflante Spirito, omnium honorum 
maximo sublimare voluerit. Cedet in antiquissima! ac putritile fa- 
milite Corsimc splendorem , qua; cum mihi arcta consuetudine 
couiuncta sit, suadet ac exigit, ut tam suo quam meo nomine tanti 
beneficii inonumentnm semper colendum et publice et privatim 
profitear. * A queste solenni parole sottosta la firma originale 
dell’autore: « Octavius Cardinali Banditimi. » 

Nacque il Bandini in Firenze nel 1558 da Pier Antonio e 
da Cassandra figlia del dottissimo Bartolommeo Cavalcanti. Da 
giovinetto in patria diede bene sperare di se ai suoi concitta- 
dini nell’ esercizio delle scienzo e delle lettere per un’ orazione 
dello lodi di Cosimo, ch'ei disse, non ancora quindicenne, in 
San Lorenzo; registrata dal Moreni tra le rare. Viaggiò per 
Francia e Spagna coll'idea di darsi al commercio; quindi spin- 
tosi a più eletto scopo, tornò in patria a ripigliare gli studj ; si 
laureò in Pisa e dopo si volse a Roma, correndo l’anno 1579. Incontrò 
subito grazia presso Gregorio XIII, Ugo Boncompagni, saggio e 
magnanimo apprezzatore degli uomini. La curia romana e le lega- 
zioni, sotto questo Pontefice e i successori fino a Clemente Vili, 
1’ ebbero occupato per diversi impieghi, e per ogni dove sostenne 
la riputazione d’ uomo dotto, perspicace e giusto. Elevato da un 
suo concittadino Clemente Vili, Ipolito Aldobrandini, alla dignità 
della porjiora a soli 38 anni, accrebbe splendore al sacro Collegio 
negli alti ufficj cui venne destinato. Fu detto di lui « uomo di cuore 
grande e magnanimo, d’ ingegno pronto ed elevato, eloquente in sua 
favella e dotto fino allo stupore. » Venuto innanzi nell’ età, e al 
Decanato dei Cardinali, fu presso, nell’ elezione di Urbano Vili, ad 
esser nominato papa. Correva l'anno della Canonizzazione di sant’An- 
drea, pochi mesi appresso la pienezza degli ultimi suoi desiderj qui 
in terra, ai primi d’agosto, ch’ei chiuse gli occhi nel Signore. 

Leggesi infine del volume la domanda per tre volte ripetuta, in- 
stanler,imtantius, itutantiMime, fatta a nome di Luigi XIII da Filippo 
di Bethunne suo oratore, perchè Sua Santità pronunzi nel catalogo 
dei Santi il beato Andrea. L’ oracolo del Pontefice si pronuncia pel- 
le appresso parole, che si leggono in seguito all’ Allocuzione col- 



Digitized by Google 




— 25 - 



l’ avvertimento in etichetta « in fine omnium votorum » quasi a ri- 
cordare l’opportunità del leggerle a suo luogo. « Vestram, Venera- 
biles Fratres, audivimus sententiam, cujus vi noster magia excitatus 
animus persuaaionem, quam de beato Andre® Sanctitate concepit 
auctam, confirmat ita ut propositum de ilio Sanctorum Cathalogum 
referendo, nobis a Deo delabi intelligamus. Quapropter diem XXII 
pr&sentis menala aprilis indicimus ad hanc celebritatem ritu Ec- 
clesia consueto peragendam. Interea jeuniia, orationibus et elemo- 
sinis humiliter ab eo fiagitato qui pater est luminum, et a quo 
omne datum optimum et perfectum provenit, ut ad sui nominis et 
Ecclesia sua gloriam nostra menti pralucens, sacram hanc dirigat 
et sanciat actionem. 

Queste carte preziose, raccolte da Monsignor Ciampoli e che 
a più geloso Archivio dovevano essere indi affidate, vengono 
dalla Libreria Morelli. 

Era stata la Canonizzazione del beato Corsini promossa anche 
precedentemente, sotto Paolo V ; e da questo Pontefice vennero 
deputati F. Sacrata Arcivescovo di Damasco, G. B. Coccini Decano 
e Alfonso Marcaredo, tre Auditori di Rota, a stendere una Relazione 
sugli atti del Processo. Sta appresso di me una copia del tempo, 
in 45 carte di formato in fol. 



VII. 

Libro tenuto dal Provveditore del Monte, di Dare e Avere dei 

SIGNORI KBLDATABII NELLO STATO DI SIENA PER I CENSI E TRIBUTI 
IN TAZZE D’ ARGENTO, CHE VENIVANO ESSI OFFERENDO D’ ANNO IN 
ANNO NELLA FESTIVITÀ DI SAN GlOVAN BATISTA AL GRAN DUCA 
IN SEGNO DI VASSALLAGGIO E PER L 1 INVESTITURA OTTENUTA DELLE 
RESPETTIVE? LORO CONTEE 0 SlONORIE ; DALL’ANNO 1560 AL- 

l’anno 1588. 

Membranaceo di formato in 4" di carte 32 scritte, e quattro 
bianche in fine; legato con coreggiuole e Abbiette in bella vac- 
chetta, a compartimenti di riquadro e con impressioni, a ghiaccio. 

Sulla prima pagina leggesi « 1560. Questo libro è per tener 
» conto de’ censi et tributi de' fendi dello Stato di Siena dello 
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* III.»* et Ex-»* S." Duca Nostro Signore ; e d' altri censi et tri- 
» boti dello Stato di Fiorenza che si presentano al Proveditore 
» del Monte per Sua Altezza. » Il libro per altro non contiene 
che i «oli censi dello Stato di Siena. Nelle carte successive fino 
alla fine sono impostati i nomi a doppio titolo del Dare e del- 
1’ Avere di contro, per le Tazze offerte da ciascuno dei Signori 
feudatari, con ripetizione dei medesimi nomi o dei nuovi inve- 
stiti a serie d’ anni ; siccome ad intervalli di tempo incontrasi la 
somma delle Tazze e delle libbre d’argento cui quelle ascendevano 
per peso, confessata dal Provveditore del Monte che le riceveva in 
prima consegna; e di contro alla confessa ricevuta, il versamento 
di esse nella guardaroba del Serenissimo sta attestato dall’ officiale 
della medesima o dal Principe. 

E per esempio, all’ anno 1570 in Dare si legge : « Tazze d* ar- 
» genio in mano di Filippo dell’ Antella Provveditore del Monte 
» dee dare, addi 30 novembre 1570, numero cinqnantasette di dette 
» Tazze, che ve ne sono nove di libbre 2 P una et 48 di libbre 1 
» l’ una in circa, come si vede in lor conto Avere in questo li- 
» bro N. 57. » E di riscontro, sta la partita in Avere di Filippo 
dell’ Antella; e sotto di essa bì legge tutta scritta di mano del 
Guardaroba di Palazzo, che era il marito della Bianca Cappello, 
una dichiarazione in questi termini: « Io Piero Buonaventuri 
» Guardaroba del Ser.”” S. ,r Principe ho ricevuto le sopradette 
» tazze n ® cinquantasette d' argento, che pesorno come si dice 
* libbre sessantasei e mezzo in circa, per farne la volontà di 
» S. Altezza, come più particolarmente si vede al Giornale della 
» Guardaroba; segnato C. a 117, a di e mese d’ Agosto 1570. » 

E sotto l’ anno 1586 ai 18 d’ aprile Filippo dell’ Antella con- 
fessa consegnate in quella mattina cinquantaquattro Tazze: « Al 
» Serenissimo Granduca di Toscana in sul Corridore, et in presenzia 
» di S. A., le ricevette Giacches lavorante nella tribuna del cor- 
» ridore, et lui le annoverò et eravi il cav. messer Antonio Ser- 
» guidi Secretarlo .... et S. A. nella medesima zana che ve le feci 
» portare, ve le fece rimettere et le mandò a riporre al palazzo 
» dei Pitti. » Il Sovrano, ricevendo le Tazze e dando fede olla 
consegna, pone di sua mano la firma in su questo libro del Prov- 
veditore cosi formulata: « E1 gran duca di T." » 

I feudatarj chiamati al tributo della Tazza sono i seguenti: 
Sforza delli Sforzi, conte di S. Fiora e Signore di Rocca Albenga, 
cui succede il cardinale Francesco Sforza — Cornelio Benti voglio, 
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Signore della terra di Magliano — Giovan Luigi Vitelli detto il 
Signor Chiappino Vitelli, marchese di Cetona, e dopo di esso Giovan 
Vincenzo suo figlio — Giovan Francesco Orsino. Conte di Piti- 
gliano, ed in appresso Niccolò ed Alessandro Orsini — Antonio 
Montalvo, Signore della terra della Sassetta, al quale succede Gio- 
vanni Montalvo — Marcello Agustini sanese, signor della terra di 
Caldana, e poi suo figlio Ippolito. 



Vili. 

Dimostrazione dello stato della cassa nel Monte del Comune, 

ed Informazione non tanto di quest* Ufizio come dei luoghi 

TUTTI I QUALI HANNO RAPPORTO CON ESSO; ESPOSTA POCO DOPO 

l’estinzione della Linea Medicea; di pagine 78 in foglio. 

• Il Monte del Comune di Firenze » così s’ introduce alla sua 
Dimostrazione l’ Autore « detto in oggi delle Graticole era anti- 
camente la Tesoreria dello Stato, e per conseguenza il più rag- 
guardevole Ufizio della Città nostra; che però non solo colavano 
nella cassa del medesimo tutte le pubbliche Entrate, e da quella 
si suppliva a tutte le spese che occorrevano per suo servizio, ma 
vi si rivedevano ancora i conti a tutti quelli, nelle mani dei quali 
pervenivano i danari e 1’ entrato dello Stato medesimo. Il sistema 
e regolamento di quest’ Ufizio fu variato nella mutazione del Go- 
verno, perchè gli furono limitate 1’ Entrate e rilasciate moltissime 
spese si ordinarie che straordinarie; le quali sebbene a principio 
non assorbivano tutto l’ Entrate, ciò non ostante essendo di poi 
per nuovi pesi addossati a detta cassa, e per altre cagioni straor- 
dinariamente cresciute, e per altra parte mancati non pochi de’ primi 
assegnamenti, perchè dipendenti dalli altrui maneggi, hanno spesse 
volte ridotto in pessimo stato il Monte, e così partoriti delli scon- 
certi considerabili e pregiudizj gravissimi. Il che quanto sia facile 
ad accadere si comprenderà dalla presente Dimostrazione. » 
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IX. 

Atto relativo al feudo Mclasso de’ marchesi Malaspina del- 
l’ Il luglio 1702; manoscritto in pergamena in 4", di bel 
carattere ; esemplare con la firma dell’ Imperatore Leo- 
poldo I e del Principe di Kaunitz. 



Cobi appuntato succintamente in un catalogo stampato dai Ni- 
stri in Pisa nel 1837 si esponeva questo originale Documento, ap- 
partenuto ad un collettore fiorentino di libri stampati e manoscritti. 
Ma poteva con migliore ravviamento intitolarsi — Diploma impe- 
riale di Leopoldo I, in data di Vienna l'undici luglio dell’anno 1702, 
d’investitura a favore di Cesare Maria Malaspina della metà del 
feudo di Mulazzo o Melasso, e delle terre e castella dipendenti di 
Madri gnano, Montcreggio, Pozzo, Costagnetoli, Basatica e Cessiana, 
in confermazione di sei beneplaciti Cesarei; che pur vengono ri- 
portati nel Diploma medesimo; da Massimiliano II (anno 1577), a 
favore dei progenitori del nuovo infeodato, a Leopoldo I. 

Tutta la scrittura si distende per 32 carte in pergamena, di 
formato in 4° grande ; sta in fine al diploma la firma dell' Impe- 
ratore Leopoldo, primo di questo nome, del ministro Kaunitz e 
del cancelliere imperiale Dolberg. 

Mulazzo o Mulasso in vai di Magra è castello nella Diocesi di 
Massaducalc. Divenne feudo Malaspina dal secolo XII ; e si man- 
tenne nel dominio dell’ eccelsa famiglia dallo Spino secco fino alle 
agitazioni politiche in sul principiare del secolo che corre. Occu- 
pato dalle armi francesi, fu unito alla Repubblica Cisalpina,. poco 
dipoi al Regno d’Italia. Quindi pei Congressisti al trattato di 
Vienna, i quali distribuivano a loro fantasia le pasture e le pecore 
ed eleggevano i pastori, fu annesso ai possedimenti di Massa della 
Beatrice d’Este; donde poi discendendo a men benigna fortuna, 
ricadde in eredità con Massa ducale e Carrara e con tutto il ric- 
chissimo appannaggio degli Estensi al Duca di Modena. 
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X. 

Ruolo dm Consoli dell’Arte de’Giudici x Notari, dall’anno 1384 
ai. 1487, x Ruoto dei Proconsoli, dall’ anno 1424 al 1686. 

Ha postille del Marini sparse pel libro, che stanno ad illu- 
strare alcuno di quei nomi. Scrittura del secolo XVII. Volume di 
pagine 144, in fol. coll’ aggiunta di quindici carte di spogli e ricordi, 
similmente del Manni e citato nei Sigilli, volume 14, pag. 93. 

Ogni Arte si eleggeva i propri Consoli di quattro in quattro 
mesi, traendone due per quartiere. Siccome quella dei Giudici e 
Notari era la prima, così da essa si prendeva . il Proconsolo ; 
nobilissimo magistrato cittadino; il quale vigilava sopra i Collegj 
di tutte le Arti e durava quanto i Consoli nell' Ufficio. 



XI. 

Lettere Originali del venerabile padre Bartolommko da Sa- 
lctio dei Frati minori osservanti riformati di San Francesco 
da Faltona Custode de’ Minori 0. R. in San Francesco di 
Fiesole, in data di Roma, dall’anno 1604 al 1616. 

Sono in carte 60, e provengono dall’archivio del Convento di 
San Francesco di Fiesole; acquistate dal Moreni all’epoca della 
prima soppressione dei conventi. Carte offese per antica incuria 
dall’umidità; pur tuttavolta si leggono e siamo presi di maravi- 
glia per le curiose narrazioni dell’estasi di spirito, cui sem- 
brava abbandonarsi sovente l'Autore del libro delle «Sette Trom- 
be; » la cui lettura, popolare un dì, faceva delirare e mettere 
in disperazione molta nostra buona gente di campagna. 
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xn. 

Direttorio Marittimo di Don Roberto Dudi.eo dcca di Nobtum- 

BRIA, FATTO PER ORDINE DEL SER. GRAN DUCA DI TOSCANA SCO 

signore Ferdinando II. 



MS. originale in fol. fig. di pag. 290 circa, citato da Giovanni 
Targioni a pag. 80 del 1° voi. delle « Notizie degli Aggrandimenti 
delle scienze fisiche accaduti in Toscana nel corso di anni 60; nel 
secolo XVII. » Apparisce opera non finita; vi sono in principio, 
di mono del Manni che lo ebbe posseduto, copiose note illustranti 
la storia della famiglia del Duca. 

Codice inedito, cui l’Autore volle intitolare ancora Supplemento 
della navigazione perfetta. Tolgo un brano dal proemio all’ Opera.' 
«Tralasciando molte circostanze superflue che hanno dato occa- 
sione all’ Autore di attendere alla Teorica e Pratica dell’ arte di 
navigare, basterà dire clic ebbe da giovinetto una simpatia natu- 
rale al mare, onde sebbene aveva avuto carica molto orrevole in 
terra nel 1588 sotto suo padre, allora Generalissimo, in ogni 
modo volle esercitare la milizia marittima, sopra della quale allora 
dipendeva la grandezza e la riputazione del Regno d’ Inghil- 
terra. Desideroso ancora di scoprire nuovi Paesi (che però fece 
fabbricare ed armare vascelli di guerra), l’ Autore si confidava 
assai nel gran sapere ed esperienza del famosissimo marinaro 
e dotto matematico Abram Kendal inglese suo maestro. Onde 
seguiva che nel 1594 egli cominciava il viaggio suo all’ India Oc- 
cidentale per iscoprire ed aprire il passo dell’ Imperio di Guiana 
o Walliana in America, e molto nominato in quel tempo per na- 
zione grande e ricca; siccome fece con buon successo essendo 
Generale per mare e per terra di suoi vascelli e gente etc. » 

MS. ceduto, molti anni or sono, al signor Tempie Leader, di- 
stinto Signore inglese, domiciliato tra noi; sollecito riparatore 
delle Memorie patrie toscane. 

1 Rimando ai nostri Storici e al Targioni il lettore curioso di notizie in- 
torno alla Vita e alle Opere di questo profugo inglese, riparato alla Corte di 
Toscana. 
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